
(13) Endemiti = specie, semispecie o sottospecie animale o vegetale che è presente 

esclusivamente in un determinato territorio 

(9) Subendemiti = specie, semispecie o sottospecie animale 

o vegetale  che pur non essendo esclusivo di un determinato 

territorio ha la maggior parte del proprio areale che ricade in 

esso 

63 taxa presenti nelle acque interne

52 strettamente dulciacquicoli

Salmo carpio – Carpione del Garda

Acipenser naccarii – segnalato anche in Slovenia e Montenegro

http://www.giornaledelgarda.info/il-carpione/

http://www.arkive.org/adriatic-sturgeon/acipenser-naccarii/



Cobitis taenia bilineata

Presente solo nella nostra 

penisola

Barbus plebejus

Presente nella regione 

padana

Squalius lucumonis

Presente nelle acque interne 

del centro Italia

Protochondrostoma genei

Presente nella regione 

padana e nelle regioni 

centro adriatiche
https://it.wikipedia.org/wiki/Protochondrostoma_genei

Barbus tyberinus

Presente nel distretto 

tosco-laziale

Salmo marmoratus

Endemita della regione 

padana
http://spinningonline.altervista.org/home_page.php/?scelta=pesci&opzione=trot

amarmorata



http://www.comitatoerro.com/pro_flu_01.html





Salmo trutta (trota fario) fam. Salmonidae

Lt Max 50 cm 1-1.5 Kg

Età massima raggiunta 4-5 anni raramente 

6-8. Periodo invernale

Maturità sessuale 2° anno maschi 3°

femmine

1600-2700 uova/Kg peso corporeo

da Gandolfi (1991, 2003) 



Ordine        Famiglia         Genere       Specie     

Salmoniformes Salmonidae

Salmo

Salvelinus

Coregonus

Thymallus

Oncorhynchus

Salmo [trutta] 

CLASSIFICAZIONE



L’attuale DISTRIBUZIONE del genere Salmo è il risultato di eventi 
geografici e climatici verificatisi durante l’ultima fase glaciale del 

Pleistocene, quella Würmiana (18‘000-10‘000 anni fa)

In questo periodo l’areale di distribuzione del genere Salmo era 
coperto dalle calotte glaciali che si estendevano dalla Scandinavia 
alla Gran Bretagna e all’arco alpino



Con l’avanzare dei ghiacciai molte popolazioni del Nord-Europa si 
estinsero, altre sopravvissero in alcune aree di rifugio

Nel periodo post-glaciale da queste aree di rifugio è partita una 
ricolonizzazione verso aree liberate dal fronte dei ghiacciai



Le popolazioni sopravissute nell’area Mediterranea (stirpe IV), 
non hanno contribuito alla ricolonizzazione del Nord-Europa

Hanno invece contribuito allo sviluppo di ENDEMISMI
localizzati(Bernatchez 1995, 2001)

Salmo marmoratus Cuvier, 
1829

TROTA MARMORATA

Salmo ghigii Pomini, 1940

TROTA MEDITERRANEA

Salmo cettii Rafinesque, 
1810



Trota mediterranea

• La trota mediterranea è inserita 

nell’all. II della Direttiva Habitat 

come specie di interesse 

comunitario per la quale istituire 

zone speciali di conservazione 

(ZSC o SIC). 

• In Italia è una specie a Rischio 

Critico di Estinzione  per l’IUCN 

(Rondinini et al., 2014).

• Nel III Rapporto Nazionale sulle 

specie e habitat di interesse 

comunitario (ISPRA, 2014) è 

risultata avere uno stato di 

conservazione sfavorevole.

• Le principali minacce sono: 

prelievi idrici, pesca e 

ripopolamenti con trote atlantiche 

(IUCN, 2016).
10

http://www.iucnredlist.org/


Trota fario mediterranea

• Tutte le ricerche hanno 

confermato come le 

popolazioni italiane siano 

fortemente minacciate 

dall'introgressione genetica 

con trote di ceppo atlantico.

• Tali popolazioni risultano a 

forte rischio di estinzione 

anche a causa dell'elevata 

frammentazione che le 

caratterizza.

• Il rischio non potrà che 

aumentare a causa dei 

Cambiamenti Climatici 

(Lorenzoni et al., 2014).

11

mtDNA 
lineages

LDH-C1* allele 
frequences



L’esperienza del progetto Life 

12NAT/IT/000940 TROTA: TRout population 

RecOvery in central ITAly
 Durata: dal 01/11/2013 al 31/01/2018

 Budget:  1,557,187 Euro

• Beneficiari:

• Amministrazione Provinciale di Pesaro 
e Urbino

• Amministrazione Provinciale di Fermo

• Legambiente Onlus

• Parco Nazionale dei Monti Sibillini

• Università degli Studi di Perugia

• Università Politecnica delle Marche

L' obiettivo è quello di mettere in atto azioni concrete per la conservazione delle 

trota nativa mediterranea in Italia centrale.

Risultati attesi

• Ampliare la mappa della variabilità genetica di questo taxon;

• Acquisire conoscenze sulle caratteristiche idrologiche dei torrenti nell’area di 

studio e giungere alla stima del DMV con un metodo sperimentale;

• Convertire un impianto convenzionale di troticoltura per ridurre i rischi di 

domesticazione  e avviare attività di supportive breeding attraverso l'utilizzo di 

esemplari selvatici selezionati grazie all'ausilio di diversi marker molecolari;

• Eradicare dalle trote alloctone alcuni torrenti  a vocazione salmonicola; 

• Reintrodurre trote di ceppo mediterraneo nei torrenti eradicati. 

12



Trota marmorata
A livello europeo la Trota marmorata è inserita nell’Allegato II 

della Direttiva 43/92/CEE “Habitat” mentre a livello nazionale 

è presente nella lista compilata dall’Unione Internazionale per 

la Conservazione della Natura (IUCN) come in pericolo critico 

(CR, lo status seguente secondo le categorie IUCN è 

'estinzione): la situazione di alto rischio rende quindi prioritarie 

azioni di conservazione in favore della specie.





Il problema della trota atlantica

• Dagli inizi del 1900 in
Italia sono stati
effettuati intensi
ripopolamenti di trota
fario con esemplari di
allevamento selezionati
a partire da ceppi di
provenienza atlantica.

• Tali semine hanno
fortemente alterato il
quadro distributivo
originale delle forme
autoctone e provocato
fenomeni estesi di
estinzione locale o
causando elevati livelli
di inquinamento
genetico
(introgressione) delle
popolazioni indigene.

15





Salmo trutta ceppo “atlantico”:

• punti rossi e radi di grandi dimensioni ocellati di bianco , 
disposti sulla linea laterale

• punti neri e radi di grandi dimensioni sui fianchi e sul dorso

• macchia preopercolare assente o solo accennata

• striatura verticale (macchie par) assente negli individui 
sessualmente maturi



Salmo trutta ceppo “mediterraneo”:

• macchia preopercolare scura circondata da macchiettatura nera

• macchie parr verdastro-azzurre lungo i fianchi

• macchiettatura fine ben nitida su tutta la livrea e assente sul dorso

• colorazione della macchiettatura variabile da soggetto a soggetto 
(rossa, nera, bruna, mista…)



• Il quadro tassonomico delle trote italiane non 

è ancora stato risolto e le caratteristiche di 

molte popolazioni, soprattutto della parte 

meridionale della penisola, sono ancora poco 

studiate.

• L’AIIAD ha cercato di fare chiarezza 

sull’argomento con la realizzazione nel 2013 

di un proprio documento scaricabile dal sito 

dell’Associazione: 

http://www.aiiad.it/sito/images/docs/sistemati

ca/GRUPPO%20DI%20LAVORO%20SAL

MONIDI_RELAZIONE%20FINALE.pdf

19

Sistematica delle trote italiane

http://www.aiiad.it/sito/images/docs/sistematica/GRUPPO%20DI%20LAVORO%20SALMONIDI_RELAZIONE%20FINALE.pdf


Cottus gobio (scazzone) fam. Cottidae

Lt max 15 cm

In zone di risorgiva 4 anni

Nelle popolazioni montane 11 anni

Maturità sessuale 2° anno in pianura, 4° anno in montagna

Periodo Febbraio – Maggio

Alimentazione: invertebrati bentonici

Inserito nella Direttiva 

Habitat 92/43/CEE

In all.2 – specie 

animali e vegetali che 

richiedono 

designazione di zone 

speciali di 

conservazione



Thymallus aeliani (temolo italico) 

fam. Salmonidae

Lt max 50 cm W>1Kg

Età max 8-9 anni

Maturità sessuale 3 anni, maschi anche prima. 

Ripr. Aprile- Maggio

Alimentazione: Invertebrati sul fondo ed in 

superficie 

Thymallus thymallus

Inserito nella Direttiva 

Habitat 92/43/CEE in all.V 

– specie vegetali e animai 

di interesse comunitario il 

cui prelievo in natura e il 

cui sfruttamento potrebbero 

formare oggetto di misure 

di gestione
Bianco, P.G. (2013): An update in the 

status and exotic freshwater fishes of 

Italy. Journal of Applied Ichthyology, 

doi: 10.1111/jai.1229 

Bravničar J., Palandačić A., Susnik Bajec 

S. & Snoj A. (2015): Genetic 

introgression insights in Adriatic grayling 

(Thymallus thymallus aeliani) obtained 

from museum specimens. In: 2nd 

International Workshop on Conservation 

Biology. 17–19 June 2015. UP FAMNIT, 

Koper, Slovenia.



Temolo ceppo adriatico 

Temolo ceppo danubiano 



Salmo marmoratus (marmorata) fam. Salmonidae

Lt max 1 m, W max 10 Kg

Età max 10 anni

Maturità sessuale 3° anno maschi, 3° o 4° femmine

Periodo: novembre e dicembre

Inserita nella Direttiva 

93/43/CEE, in all. II
Salmo marmoratus

Red list (IUCN, Unione Mondiale per 

la Conservazione della Natura)

http://www.iucn.it/liste-rosse-italiane-CR.php




1. Marmorizzazione omogenea

2. Assenza di puntinatura lungo la linea laterale



1) Trota fario

2) Trota marmorata

3) Trota iridea

4) Salmerino alpino 

5) Salmerino di fonte



Phoxinus lumaireul (sanguinerola) fam. Cyprinidae

Lt max 12 cm

Età max 3 anni maschi, 4 anni femmine

Maturità sessuale 1° anno in pianura, 2° anno in montagna

Periodo Maggio-luglio

Alimentazione varia: Invertebrati e frammenti vegetali

Non inserita nella

Direttiva Habitat

92/43/CEE

Specie a minima

preoccupazione nella

red list IUCN



Telestes muticellus (vairone italico) fam. Cyprinidae

Lt max 18-20 cm

Maturità sessuale 2 o 3 anni

Periodo ripr. tarda primavera

Alimentazione: invertebrati acquatici e alghe epilitiche

Leuciscus souffia Direttiva

92/43/CEE all.II

Telestes muticellus è

indicato a basso rischio

nella red list IUCN



Telestes souffia (vairone transalpino) fam. Cyprinidae

Lt max 18-20 cm

Maturità sessuale 2 o 3 anni

Periodo ripr. tarda primavera

Alimentazione: invertebrati acquatici e alghe epilitiche

Nella red list IUCN indicata a minor 

rischio



Barbus plebejus (barbo) fam. Cyprinidae

Lt max = 60 cm;  W max 4 Kg

Età max 8 anni

Maturità sessuale: 2-3 anni maschi, 3-4 femmine

Periodo riproduttivo: metà maggio- metà luglio

Alimentazione: Macroinvertebrati bentonici presenti sul fondo, 

Prevalentemente tricotteri ed efemerotteri 

Inserito nella Direttiva 

92/43/CEE

All.II e all. V

Nella Red List IUCN minima 

preoccupazione



Squalius squalus (cavedano) fam. Cyprinidae

Lt max 60 cm; W max 4 Kg

Età max anni 12

Maturità sessuale: 2-4 anni prima nei maschi

Periodo riproduttivo: metà maggio- fine giugno

Alimentazione: specie eurifaga (invertebrati acquatici, 

macrofite acquatiche, alghe filamentose, componente terrestre 

Ovvero insetti alati, semi e frutti di piante



Protochondrostoma genei  (lasca) fam. Cyprinidae

Lt max =20 cm

Età max, accrescimento, struttura e dinamica di popolazione?

Maturità sessuale 2 anni nei maschi e 3 nelle femmine

Periodo riproduttivo: maggio-giugno

Alimentazione: onnivora (macroinvertebrati bentonici e alghe

epilitiche



Barbus balcanicus (barbo balcanico) fam. Cyprinidae

Lt max 20 cm

Età max 4-5 anni

Maturità sessuale: 3 anni maschi 4 anni femmine

Periodo riproduttivo:15 maggio-15 luglio

Alimentazione: specie carnivora



Barbus caninus (barbo canino) fam. Cyprinidae

Lt max 20 cm

Età max 4-5 anni

Maturità sessuale: 3 anni maschi 4 anni femmine

Periodo riproduttivo:15 maggio-15 luglio

Alimentazione: specie carnivora

Inserito nella Direttiva 92/43/CEE All.II e all. 

V

Nella Red List IUCN 

http://www.iucn.it/liste-rosse-italiane-EN.php


Barbus tiberinus (barbo tiberino) fam. Cyprinidae

Lt max 50 cm

Età max 7 anni

Maturità sessuale: 2-3 anni 

Periodo riproduttivo: Aprile -giugno

Alimentazione: macroinvertebrati bentonici, gli adulti possono 

essere cannibali.

Inserito nella Direttiva 92/43/CEE

all.II e all. V



Cyprinus carpio (carpa) fam. Cyprinidae

Lt max 130 cm; W max 30 Kg

Età max 20 anni

Maturità sessuale: 2-4 anni

Periodo riproduttivo: estivo 20 °C (fine giugno-luglio)

Alimentazione: Invertebrati bentonici, piante acquatiche, 

detriti vegetali





Frequenza percentuale delle diverse specie ittiche rinvenute 

nella Rg. Maestra

S. erythrophthalmus

16%

L. gibbosus

4%

G. holbrooki

17%

A. a. alborella

32%

Carassius  carassius

9%

C. carpio

22%

n° tot= 165

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13

1

3

50%

20%

40%

60%

80%

100%

età (anni)

LTA (dm)

Struttura della popolazione di C. carpio 



Tinca tinca (tinca) fam. Cyprinidae

Lt max 70 cm; W 8 Kg

Età max 6-7 anni

Maturità sessuale 2-4 anni

Periodo riproduttivo: maggio-luglio

Alimentazione: specie onnivora



Esox cisalpinus (luccio) fam. Esocidae

Lt max 1.5 m; W max 35 Kg

Età max 30 anni

Maturità sessuale: 2-4 anni

Periodo riproduttivo: febbraio-aprile

Alimentazione: predatore





Anguilla anguilla (anguilla) fam. Anguillidae

Lt < 100 cm; W 2 Kg

Maturità sessuale 5-6 anni

Inizio migrazione autunno

Alimentazione: organismi bentonici

http://www.iucn.it/liste-rosse-italiane-CR.php


L’anguilla è una specie migratoria e catadroma, per cui fra l’autunno

e l’inizio dell’inverno, gli esemplari sessualmente maturi (cioè le

anguille argentine) percorrono 43 km al giorno per un totale di

5.500 km in 139 giorni (Van Ginneken et al., 2000)

L’obiettivo è raggiungere il Mar dei Sargassi, zona della loro

riproduzione.

Ciascuna femmina può emettere da 1 a 6 milioni di uova del diametro

di 3 mm, che schiudono solo a temperatura superiori ai 20°C.

Dopo la fregola, gli adulti muoiono e le larve cominciano a spostarsi

verso oriente, grazie all’aiuto della Corrente del Golfo e di quella

Nord-Atlantica, fino a raggiungere le coste africane ed europee.



Anguilla anguilla (l’anguilla

europea) inizia la migrazione

dall’Europa e dal bacino del

Mediterraneo, estendendosi dalla

Scandinavia fino al Nord Africa.

L’uniformità genetica di questa

specie conferma la panmissia.

Mentre la metamorfosi è per lo più scatenata nei vertebrati 

dall’attivazione dell’asse tireotropo, la pubertà è indotta 

dall’attivazione dell’asse gonadotropico. 



Leptocefalo

Cieca

A questo stadio l’anguilla raggiunge le coste

3-4 anni

di 

migrazione 

passiva

Anguilla gialla (fase trofica )
Anguilla argentina

(fase riproduttiva)





Mar dei Sargassi, un’ampia area dell’Atlantico occidentale, a est 

dell’arcipelago delle Grandi Antille

I movimenti migratori sono stati correlati con diversi fattori

ambientali:

piovosità, eventi alluvionali, vento, torbidità dell’acqua

e fasi lunari (Okamura, 2002).

La migrazione delle anguille argentine europee, che coincide con una

diminuzione della temperatura, di solito inizia in autunno e può

durare fino all’inizio della primavera.



La loro invidiabile capacità di navigazione potrebbe basarsi sul 

rilevamento magnetico dell’inclinazione o della forza del campo 

magnetico. 

Tsukamoto (2009) riporta che le anguille risalivano durante il

crepuscolo e si immergevano all’alba in modo da sfuggire ai

predatori. Migravano a profondità comprese tra i 200 e i 700

m, anche se sostavano maggiormente a 300 m, che è in

accordo con l’intervallo di profondità mantenuto dai

leptocefali dopo la loro schiusa dalle uova.



http://www.waldwissen.net/wald/naturschutz/g

ewaesser/fva_wasserhandbuch_struktur/index_

EN



http://pesca.provincia.treviso.it/Engine/RAServePG.php/P/475310030300/M/472510030303
http://www.gettyimages.it/detail/foto/mating-of-common-grayling-thymallus-thymallus-austria-

fotografie-stock/128930555

http://www.apuanaspinning.it/CavedanoEstivo.php

http://www.acquariocivicomilano.eu/cms/index.php?option=com_content&ta

sk=view&id=67&Itemid=180&limit=1&limitstart=1



http://www.ittiofauna.org/
http://www.ittiofauna.org/

http://www.ittiofauna.org/

http://www.calabriapescaonline.it/home/pesca-al-triotto/

http://www.stuzzicante.it/

http://pescainfiume.forumfree.it/?t=60407276
http://www.nikonland.eu/forum/index.php?/topic/16071-

nuovo-iscritto/

http://77.242.187.170/itis/aree_progetto/AS20032004/5dlst/adp5d.htm

http://www.ittiofauna.org/



http://www.sapere.it/sapere/approfondimenti/animali/pesci/a

nguilla.html
http://pescaallacarpa.weebly.com/le-carpe.html

http://cefishessentials.com/aphanius-fasciatus-cyprus

http://www.europeana.eu/portal/it/record/11613/ZOOLOGYNM_NM_CZECH

REPUBLIC_Z60.html

http://www.ittiofauna.org/

https://www.flickr.com/photos/61626776@N03/6123151813

http://www.bluocean.com/rubriche.asp?ID=5&ID2=11

http://www.ersaf.lombardia.it/



Le cinque fasi fredde (glaciazioni) che hanno caratterizzato il

Pleistocene sono, a partire dalla più antica: Donau, Gunz, Mindel,

Riss e Würm. Fra una glaciazione e l’altra il clima era più mite:

periodi interglaciali. Attualmente stiamo vivendo in un periodo

postglaciale che segue il Würm (l’ultima glaciazione).

Durante i periodi freddi la temperatura era

più bassa, fino a 6 ÷ 8 °C in meno rispetto

all’attuale media annua del globo.

La conseguenza fu un generale

abbassamento del livello marino e

maggiore estensione delle terre emerse.

Corsica, Sardegna, Sicilia e Italia erano

unite da ponti di terra



Una delle componenti più importanti per la descrizione degli ambienti

acquatici e quindi delle comunità ittiche è l’altitudine [m s.l.m.] o

meglio la curva ipsografica (distribuzione delle fasce altimetriche) dei

relativi bacini imbriferi.

L’altitudine è il principale fattore nella caratterizzazione termometrica

climatica dei bacini stessi e quindi delle acque.

Una materia fondamentale per la descrizione degli ambienti acquatici

è sicuramente l’idrologia, cioè l’analisi dei volumi d’acqua in gioco

nelle zone umide sia stagnanti, sia correnti.

Per quanto riguarda i fiumi, occorre ragionare sul regime idrologico

(andamento delle portate in alveo nel corso delle stagioni) e sulle

situazioni di magra (portate minime in alveo), quelle più delicate ai

fini della tutela di tali ecosistemi e spesso determinanti nel

condizionare le cenosi acquatiche



A - Distretto padano-veneto

A1 - Area di pertinenza alpina

A1.1 - Subarea di pertinenza alpina occidentale sul 

versante padano

A1.2 - Subarea di pertinenza alpina centrale sul 

versante padano

A1.3 - Subarea di pertinenza alpina orientale sul 

versante adriatico

A2 - Area di pertinenza appenninica

A2.1 - Subarea di pertinenza appenninica sul 

versante padano

A2.2 - Subarea di pertinenza appenninica sul 

versante alto adriatico

B - Distretto ligure

C - Distretto tosco-laziale

D - Distretto appenninico sul versante medio 

adriatico

D1 - Area di pertinenza del Gran Sasso e Maiella

D2 - Area di pertinenza del Molise

E - Distretto adriatico meridionale

F - Distretto tirreno centrale e campano

G - Distretto ionico

H - Distretto calabrese

Sr - Sardegna

Sc - Sicilia



ESTINTO NELLA REGIONE

PERICOLO CRITICO

IN PERICOLO

VULNERABILE

QUASI 

MINACCIATA

MINOR PREOCCUPAZIONE

CARENTE DI DATI





https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/18_maggio_21/em

ergenza-inquinamento-fiumi-a275d1ec-5cd3-11e8-9df6-

a1f7c25f6df9.shtml

https://economiacircolare.com/rifiuti-fiumi-plastica-monouso/ https://www.researchgate.net/publication/233760934_Piano_d%27Azi

one_nazionale_per_la_conservazione_della_Lontra_Lutra_lutra/figure

s?lo=1

https://www.cambialaterra.it/2020/06/le-acque-italiane-inquinato-il-

60-di-fiumi-e-laghi/

https://www.lombardianotizie.online/pesce-siluro-piano-triennale-contenimento/



http://www.bio.unipg.it/download/Presentazioni/Parma_Lorenzoni.pdf



https://www.ilfriuli.it/cronaca/isonzo-sempre-piu-a-secco/

https://www.meteoweb.eu/2022/03/siccita-al-nord-est-lisonzo-in-

secca/1776972/



I pesci che per primi risentono dei fattori visti sono:

le specie stenoecie e le specie che nel loro ciclo biologico compiono 

migrazioni tra le acque dolci ed il mare o esclusivamente nelle acque dolci.

Esempi di rarefazione dell’areale per alcune specie

E’un Gobide tipico degli ambienti di 

risorgiva un tempo diffuso nell’alta 

pianura a nord del Po, dalla Lombardia 

al Friuli Venezia Giulia.

Le cause della diminuzione degli areali 

di diffusione sono legate alla 

trasformazione del territorio ed 

all’inquinamento.

Non soggetta a tutela per lungo tempo 

ora inserita come specie in PERICOLO 

CRITICO nella Red List italiana 2022



Anguilla anguilla 

(anguilla europea)

In Pericolo 

Critico 

(IUCN)





Regolamento (CE) n°1100/2007
• Misure per la ricostituzione dello stock di anguilla Europea al fine di 

garantire la protezione e lo sfruttamento sostenibile.

• Stati membri devono individuare e definire i singoli bacini fluviali 

ubicati nel proprio territorio che costituiscono habitat naturali per la 

specie ed elaborare piani per la sua gestione.

• Ridurre la mortalità antropogenica in modo da permettere un alta 

probabilità di passaggio in mare degli organismi adulti.

• Per raggiungere questi obiettivi dovranno essere istituite delle 

misure: es. fermo pesca, divieto di cattura in alcune zone o con alcuni 

attrezzi, interventi sull’habitat…





ALTERAZIONI DEGLI HABITAT

Modificazioni morfologiche

Cementificazione parziale o totale 

Prelievi di ghiaie e sabbie dagli alvei

Opere di dragaggio e di “pulizia” dei canali

Costruzione di dighe o sbarramenti











Questi passaggi possono essere progettati in modi diversi in 

relazione alle caratteristiche del corso d’acqua, alla struttura dello 

sbarramento, alle esigenze ed alle caratteristiche delle specie che 

dovranno usufruire di quest’opera.



Diga : opera che, sbarrando una sezione di un corso d’acqua, intercetta i deflussi e

provoca l’accumulo di acqua nella sezione a monte dello sbarramento



Traversa fluviale: uno sbarramento che provoca un rigurgito contenuto di acqua a valle 

e causa l’innalzamento delle acque a monte per favorirne la deviazione

http://www.fmboschetto.it/didattica/fontidienergia/idroelettriche.pdf





Portata del Fiume Isonzo registrata a Salcano nell'arco delle 24 

ore del 20 - 21 giugno 2006 (fonte www.arso.gov.si)
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Stazioni di campionamento in area italiana

Vzorčna mesta na italijanskem območju

Fiume

Reka

Località

Območje

Stazione

mesto

Coordinate Gauss-Boaga
Date di campionamento

Datum vzorčenja
Gauss-Boaga koordinate

x y

Isonzo - Soča

Savogna d’Isonzo GO003

2408358 5084953 09/07/2020

2408117 5084420 14/09/20220

Gradisca d’Isonzo GO014
2405165 5083411 30/06/020

2403915 5082516 26/08/2020

Pieris GO02
2397908 5073620

02/07/2020
2398931 5071924

Vipacco -

Vipava

Tratto italiano 

Italijanski odsek
Miren

2410685 5082601 28/05/2020

2409674 5083070 08/09/2020
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• Prosciugamento siti riproduttivi (McMichael et al., 2005)

• Spiaggiamento (Saltveit et al., 2001; Halleraker et al., 2003),

specialmente in zone riparie a bassa pendenza (Schmutz et al., 2015)

• Vantaggi per alcune specie (es: Phoxinus phoxinus) a sfavore di altre

(es: Barbus barbus, Squalius cephalus) (Judes et al., 2020)

• Aumento della predazione da parte di Phalacrocorax carbo (primo roost

in Friuli Venezia Giulia segnalato da Cosolo et al. (2009) nel tratto

incluso nel progetto GREVISLIN)

• Pressione ambientale per valori di down ramping rate maggiori di 15

cm h-1 (Schmutz et al., 2015)

• Izsušitev območij razmnoževanja (McMichael et al., 2005)

• Nasedanje (Saltveit et al., 2001; Halleraker et al., 2003), še posebno na

obrežjih z nizkim naklonom (Schmutz et al., 2015)

• Hydropeaking – prednosti za nekatere vrste (i. e., Phoxinus phoxinus) na

račun drugih (Barbus barbus, Squalius cephalus) (Judes et al., 2020)

• Nasedanje olajša kormoranom (Phalacrocorax carbo) plenjenje rib :

prvo zaznano počivališče v Furlaniji Julijski Krajini se nahaja blizu

Gorice, znotraj odseka spremljanja v okviru projekta GREVISLIN (Cosolo

et al., 2009)

• Okoljski pritisk z vrednostmi down ramping ratE višjimi od 15 cm h-1

(Schmutz et al., 2015)

Valori di Ramping Rate (cm h-1)

Idrometro di Gorizia (21-31 maggio 

2020)

Vrednosti „Ramping Rate“ (cm h-1)

Gorica hidrometer (Maj, 21-31, 

2020)

Isonzo – Pressioni: Hydropeaking
Soča – Pritiski: Hydropeaking
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16/04/2021 - 16:50

Isonzo – Pressioni: Hydropeaking
Soča – Pritiski: Hydropeaking
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Presenza di sbarramenti senza scale 

di risalita lungo il tratto analizzato

Prisotnost jezov brez ribjih stez na 

analiziranem odseku vodotoka

Isonzo – Pressioni: Sbarramenti
Soča – Pritiski: jezovi



INQUINAMENTO DELLE ACQUE

Inquinamento acuto o cronico causato da sostanze tossiche

Fra le sostanze tossiche più pericolose ricordiamo:

I Sali di mercurio (utilizzati in industria)

Il DDT (diclorodifeniltricloroetano) insetticida

PCB (policlorobifenili) sono un gruppo di composti organici xenobiotici, miscele di idrocarburi

aromatici clorurati. Presenti nei trasformatori e nei condensatori; fluidi idraulici e lubrificanti; oli per

pompe a diffusione; ritardanti di fiamma; plastificanti; estensori per pesticidi e come additivi in

composti per rivestimenti, vernici, adesivi, inchiostri, carta carbone e plastica senza carbonio. Nel 1979

sono stati emanati regolamenti definitivi che vietavano la fabbricazione e l'uso di PCB. Nel 1985, l'uso

e la commercializzazione dei PCB nella Comunità europea sono stati ristretti e nel 2004 la produzione,

l'immissione sul mercato e l'uso di PCB sono stati totalmente vietati dal regolamento (CE) n. 850

(Stockholm Comission, 2004)

Hanno effetti negativi per il fenomeno della “magnificazione biologica”

L’accumulo di sostanze 

tossiche non degradabili 

è stato documentato in 

Italia nel sistema 

idrografico del Po ed ha 

rilevato elevate 

concentrazioni di 

policlorobifenili in pesci 

ed uccelli.



Eutrofizzazione

Cambiamenti quantitativi e qualitativi delle fitocenosi algali e nelle macrofite 

litorali.

Per quanto attiene ai pesci gli effetti di questo fenomeno possono essere così 

riassunti:

Questi effetti in Italia si stanno registrando nel Lago di Garda, dove Alburnus 

alborella (alborella) favorita dall’elevato grado di eutrofizzazione in seguito a 

competizione alimentare sta facendo regredire le popolazioni di Salmo carpio 

(carpione del Garda) 



INTRODUZIONE DI SPECIE ALIENE

PESCA ECCESSIVA O ILLEGALE
L’influenza di questo tipo di attività è stata documentata per alcuni Salmonidi 

endemici:

Carpione del Garda: I dati relativi a 

catture derivanti dalla pesca di mestiere 

nel Lago (Confortini, 1996) hanno 

evidenziato un calo tra il 1988 ed il 

1996 del 96%.

Carpione del Fibreno: Nel Lago di 

Posta Fibreno, il carpione costituiva 

fino alla metà del ‘900 la fonte 

principale di sostentamento di circa 40 

famiglie, in seguito la pesca 

professionale e l’utilizzo di reti di 

nylon hanno portato alla sua 

diminuzione, aggravata in seguito 

anche da na pesca scarsamente 

regolamentata



Storione cobice:Gli storioni vengono attivamente pescati sia per le carni che 

per le uova da cui si ricava il caviale. Nel bacino del Po la pesca 

professionale ha sicuramente influito sulla scomparsa dello storione cobice, 

dati di pescato rilevati nel mercato ittico di Donana (RO) riportavano nel 

periodo 1981-’88 la vendita di 2060 esemplari (circa 5t), nel 1990-1992  200 

Kg, nel 1993 solo 19 esemplari



Lo storione cobice (Acipenser naccarii Bonaparte, 1836) è un 

pesce eurialino semi-anadromo endemico del Mar Adriatico

Risale i corsi d’acqua per riprodursi.

Specie in PERICOLO CRITICO

È l’unica specie di storione autoctona a sopravvivere nelle 

nostre acque

Lo storione comune (Acipenser sturio Linnaeus, 1758), è oggi 

estinta in Italia allo stato selvaggio; in Europa oramai esiste una 

sola popolazione riproduttiva nel fiume Garonna  (Francia)



La lista dei Pesci viene suddivisa in categorie di rischio 

stabilite da organizzazioni nazionali ed internazionali tra cui:

IUCN (Unione Mondiale per la Conservazione)

In generale per finalità di conservazione la lista delle specie 

minacciate e le cause vengono inserite nelle “liste rosse” e nei “libri 

rossi”.

In Italia il primo contributo per un “Libro Rosso” della Fauna e 

della Flora è stato realizzato dall’Università di Pavia, il secondo “ 

Lista rossa dei Vertebrati Italiani” da specialisti su incarico del 

WWF Italia, il terzo “Libro Rosso degli Animali d’Italia-

Vertebrati” sempre da specialisti coordinati dal WWF Italia.



Le categorie prese in considerazione per le acque italiane sono 4:

IN PERICOLO CRITICO:specie che hanno un areale ristretto o molto 

frammentato e con accertata contrazione delle popolazioni

IN PERICOLO: specie con areale ristretto(almeno una –due regioni 

amministrative) o frammentato e che sono certamente in sensibile diminuzione 

numerica e/o in consistente contrazione dell’areale

VULNERABILE: specie con areale più vasto ma in ogni caso con una 

tendenza negativa accertata in relazione alle alterazioni degli habitat

A PIU’ BASSO RISCHIO: specie con areale relativamente esteso che 

presentano ancora popolazioni numerosi ma con tendenza al decremento 

numerico ed alla riduzione di areale





Nella tabella sono indicate:

Criteri IUCN – la valutazione è stata fatta considerando l’entità della 

diminuzione in percentuale e nel tempo (A); considerando l’estensione 

dell’areale e la sua frammentazione (B).

%areale IT/EU – rapporto tra areale italico ed europeo

A 100% areale in Italia

B 75-99% areale in Italia

C 50-74%

D 25-49%

E 5-245

F meno del 5%

Minacce

A2 –alterazione habitat

A3 –inquinamento acque

B5 –inquinamento genetico

B6 – pesca sportiva

B7 – pesca illegale

B8  - specie aliene

C1 – cause naturali



Le specie che corrono i rischi maggiori possono essere ricondotte a 

3 tipologie zoogeografico-ecologiche:

I – specie a distribuzione puntiforme

II – specie bentoniche stenoecie

III – specie che necessitano di migrazioni riproduttive o di spostamenti entro i corsi 

d’acqua 



La revisione della Lista Rossa (Rondinini et al., 2013) delle specie autoctone dell’ittiofauna 

italiana (si ricorda che solo 29 tra osteitti e agnati sono contemplati dalla Direttiva Habitat 

92/43/CE) ha evidenziato lo stato di grave compromissione dei popolamenti ittici delle acque 

interne.

Considerando infatti sia i pesci stanziali, sia quelli diadromi, l’applicazione dei parametri 

IUCN ha conferito all’Italia un triste primato negativo testimoniato da:

2 specie estinte a livello regionale (RE) (Storione comune e 

ladano),

11 seriamente minacciate (CR)                   15

6 minacciate (EN)                  10 

3 prossime alla minaccia (NT)                    5

8 vulnerabili (VU)                   10 

soltanto 16 a minor rischio (LC)                      9

http://www.iucn.it/categorie.php

2022



Azioni necessarie per la conservazione delle specie e delle 

comunità ittiche:

1) Attività di ricerca e di monitoraggio dell’ittiofauna

2) Attività di sensibilizzazione, di educazione e di formazione in 

campo ambientale

3) Interventi di ripristino ecologico

Interventi di rinaturalizzazione: interventi su un ecosistema 

allo scopo di annullare gli effetti  negativi legati ad opere 

realizzate in precedenza, cercando di ricreare gli aspetti 

strutturali, funzionali e dinamici delle componenti abiotiche e 

biotiche.



Effetti degli interventi di rinaturalizzazione:

Aumento della diversità ambientale

Tale diversità può essere ottenuta anche mediante interventi 

parziali, con lo smantellamento degli alvei cementificati e la 

successiva ricostruzione di alvei pseudonaturali, oppure con la 

creazione di anse artificiali nei tratti canalizzati di un corso 

d’acqua.



Ripristino delle fasce di vegetazione perifluviale. La presenza 

di formazioni arboree ed arbustive riparie ha un’ importante 

funzione nei confronti degli ecosistemi fluviale ha quindi un 

grande valore paesaggistico e funzionale.

Ciò viene riconosciuto dalla normativa in campo ambientale 

(Leggi n°431/1985, 183/1989, 37/1994)


